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Beatitudine,
cari Fratelli Vescovi,

benvenuti! È una gioia accogliervi a Roma, presso la tomba degli Apostoli Pietro e Paolo, proprio
a seguito della festosa ricorrenza di San Gregorio di Narek, Dottore della Chiesa.

Come Vescovi, Successori degli Apostoli, abbiamo la responsabilità di accompagnare il santo
Popolo di Dio verso Gesù, Signore e Amico degli uomini, nostro Buon Pastore. Per questo nel
giorno dell’ordinazione episcopale ci siamo impegnati a custodire la fede, a rafforzare la speranza
e a diffondere la carità di Cristo.

Cari Fratelli, una delle grandi responsabilità del Sinodo è proprio quella di dare alla vostra Chiesa i
Vescovi di domani. Vi prego di sceglierli con cura, perché siano dediti al gregge, fedeli alla cura
pastorale, mai arrivisti. Non vanno scelti in base alle proprie simpatie o tendenze, e bisogna stare
molto attenti agli uomini che hanno “il fiuto degli affari” o a quelli che “hanno sempre la valigia in
mano”, lasciando il popolo orfano. Un Vescovo che vede la sua Eparchia come luogo di passaggio
verso un’altra più “prestigiosa” dimentica di essere sposato con la Chiesa e rischia – permettetemi
l’espressione – di commettere un “adulterio pastorale”. Lo stesso accade quando si perde tempo a
contrattare nuove destinazioni o promozioni: i Vescovi non si acquistano al mercato, è Cristo a
sceglierli come Successori dei suoi Apostoli e Pastori del suo gregge.

In un mondo pieno di solitudini e distanze, quanti ci sono affidati devono sentire da noi il calore del
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Buon Pastore, la nostra attenzione paterna, la bellezza della fraternità, la misericordia di Dio. I figli
del vostro caro popolo hanno bisogno della vicinanza dei loro Vescovi. So che in grandissimo
numero sono dispersi nel mondo e talvolta in territori molto vasti, dov’è difficile che siano visitati.
Ma la Chiesa è Madre amorevole e non può che cercare tutti i mezzi possibili per raggiungerli,
perché ricevano l’amore di Dio nella loro propria tradizione ecclesiale. E non è tanto questione di
strutture, le quali sono solo mezzi che aiutano la diffusione del Vangelo; è soprattutto questione di
carità pastorale, di cercare e promuovere il bene con sguardo e apertura evangelici: penso anche
all’essenzialità di una ancora più stretta collaborazione con la Chiesa armena apostolica.

Carissimi, in questo tempo santo della Quaresima siamo chiamati a guardare la Croce e a
costruire su Cristo, che guarisce le ferite con il perdono e con l’amore. Siamo tenuti a intercedere
per tutti, con grandezza d’animo e di spirito. Come San Gregorio di Narek, che così pregava:
Signore, «ricordati […] di quelli che nella stirpe umana sono nostri nemici, ma per il loro bene:
compi in loro perdono e misericordia». E ancora, con un’attualità profetica impressionante,
scriveva: «Non sterminare coloro che mi mordono: trasformali! Estirpa la viziosa condotta terrena
e radica quella buona in me e in loro» (Libro delle Lamentazioni, LXXXIII).

Voi, Fratelli, insieme con i sacerdoti, i diaconi, le consacrate e i consacrati, e tutti i fedeli della
vostra Chiesa, avete una grande responsabilità. San Gregorio l’Illuminatore portò la luce di Cristo
al popolo armeno ed esso è stato il primo, in quanto tale, ad accoglierla nella storia. Dunque voi
siete testimoni e, per così dire, “primogeniti” di questa luce, siete un’alba chiamata a irradiare la
profezia cristiana in un mondo che spesso preferisce le tenebre dell’odio, della divisione, della
violenza, della vendetta. Certo – potreste dirmi – la nostra Chiesa non è grande numericamente.
Ma ricordiamo che Dio ama compiere meraviglie con chi è piccolo. E in questo senso, per favore,
non si trascuri la cura nei riguardi dei piccoli e dei poveri, mostrando loro l’esempio di una vita
evangelica, lontana dai fasti delle ricchezze e dall’arroganza del potere; accogliendo i rifugiati,
sostenendo quanti sono nella diaspora come fratelli e sorelle, figli e figlie.

Vorrei condividere con voi un altro aspetto che avverto come prioritario: pregare molto, anche per
custodire quell’ordine interiore che permette di operare in armonia, discernendo le priorità del
Vangelo, quelle care al Signore. Come ricorda l’antico detto latino: “Conserva l’ordine e l’ordine ti
conserverà”. I vostri Sinodi siano dunque ben preparati, i problemi studiati con cura e valutati con
saggezza; le soluzioni, sempre e solo per il bene delle anime, siano applicate e verificate con
prudenza, coerenza e competenza, assicurando soprattutto la piena trasparenza, anche nel
campo economico. Le leggi vanno conosciute e applicate non per formalismo, ma perché sono
strumenti di un’ecclesiologia che permette anche a chi non ha potere di appellarsi alla Chiesa con
pieni diritti codificati, evitando gli arbitrii del più forte.

Ancora un pensiero vorrei confidarvi e affidarvi, a proposito della pastorale vocazionale. In un
mondo secolarizzato, i seminaristi e quanti si formano nella vita religiosa hanno bisogno, oggi più
che mai, di essere ben radicati in una vita cristiana autentica, lontana da ogni “psicologia
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principesca”. Così pure ai sacerdoti, specialmente giovani, occorre la vicinanza dei Pastori, che
favoriscano la comunione fraterna tra di loro, perché non si scoraggino davanti alle fatiche e
giorno dopo giorno siano sempre più docili alla creatività dello Spirito Santo, per servire il Popolo
di Dio con la gioia della carità, non con la rigidità e la ripetitività sterile dei burocrati. In tutto,
speranza: anche se la messe è molta e gli operai sempre pochi, contiamo sul Signore, che compie
prodigi in quanti si fidano di Lui.

Beatitudine, Fratelli carissimi, come non evocare infine, con le parole ma soprattutto con la
preghiera, l’Armenia, in particolare tutti coloro che fuggono dal Nagorno-Karabakh, le numerose
famiglie sfollate che cercano rifugio! Tante guerre, tante sofferenze. La prima guerra mondiale
doveva essere l’ultima e gli Stati si costituirono nella Società delle Nazioni, “primizia” delle Nazioni
Unite, pensando che ciò bastasse a preservare il dono della pace. Eppure da allora, quanti conflitti
e massacri, sempre tragici e sempre inutili. Tante volte ho supplicato: “Basta!”. Echeggiamo tutti il
grido della pace, perché tocchi i cuori, anche quelli insensibili alla sofferenza dei poveri e degli
umili. E soprattutto preghiamo. Lo faccio per voi e per l’Armenia; e voi, per favore, ricordatevi di
me!

Io vi ringrazio per la vostra presenza e per il vostro servizio. Prima di darvi la benedizione, vorrei
recitare una preghiera, alla quale vi invito ad unirvi, di San Nerses il Grazioso, in attesa di poterlo
celebrare, quando Dio vorrà, con i fratelli della Chiesa armena apostolica: «Signore
misericordioso: abbi misericordia di tutti coloro che credono in te, dei miei e degli estranei, dei noti
e degli ignoti, dei vivi e dei morti: concedi anche ai miei nemici ed avversari il perdono per i torti
che mi hanno fatto, e convertili dall’ingiustizia che mostrano verso di me, affinché siano anch’essi
degni della tua misericordia. Ed abbi misericordia delle tue creature, e di me grandissimo
peccatore» (In Fede confesso, le 24 orazioni, XXIII). Grazie.
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